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DELLA VITA 




> » 

PROTETTORE DI ALA 



La santa Chiesa di Dio rassomigliata nelle divine 
Scritture ad un custodito giardino 1 , ella è tale certa- 
mente, che offre da ammirare nella immensa varietà de' 
suoi fiori i più sublimi esemplari di ogni crisi iana virtù. 
Qua !o zelo negli Apostoli, là la costanza nei Martiri, 
ove la prudenza nei Confessori , ove la verecondia nelle 
Vergini, quando V austerità nei Convertiti, quando la 
candidezza negli Innocenti} e V umiltà della vita nascosta 
del pari vi germoglia che la magnanimità di un monar- 
ca, che coi santi costumi e colle pie imprese dona splen- 
dore allo scettro e veste di vera gloria il suo trono . 
E qui è da riflettere alla maraviglio» economia di una 
Sapienza tutto divina, di una bontà che non conosce con- 
fine. Ogni fiore che in sè raccoglie il prezioso terreno 
presta pure in sè solo ad ogni condizion di persone com- 

i Cant. iv. ia. 
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piuto saggio delle più belle virtù ^ sicché in ognuno egli 
è bello ravvisare quasi da lucido specchio ripetnlo un 
complesso di quell 1 ampia corona che tutta insieme forni- 
sce all' Eterno gloria, onore e benedizione 5 . Che la per- 
fezion dello spirito non di un solo elemento si edifica , 
ma nella santità provetta ogni virtù risplende sì, che 
Puna dell' altra è fondamento e sostegno, e Tuna dalP al- 
tra bellezza riceve come spande e feconda. 

Onde è, che al proporre tutto insieme quanto delle 
gloriose azioni di un inclito sacerdote e martire dalle sto- 
rie raccogliesi, non è a credere che nella non terrena 
dignità del ministerio divino solamente gli alunni del 
Santuario abbiano a ricopiarne i meriti , o nel martirio a 
que' soli sia il pascolo, che generosi anche in questi tem- 
pi di tanto languore custodiscono in petto fiamma pari a 
quelle delle apostoliche età, vogliosi di comperar a prezzo 
di sangue nuovo gregge alla Chiesa se il potessero anche 
col morir mille volte. Ma i fatti dei Santi perchè altro 
non addi ventano che la stretta pratica delle dottrine evan- 
geliche , da ogni cristiano domandano mirabilmente imi- 
tazione e profitto 3 . Così, mentre nei cori loro tutte ad 
una voce fan plauso le angeliche schiere alle gloriose vit- 
torie riportate dai martiri, non senza esuberanza di spi- 
rituale gaudio la Chiesa ne conserva la preziosa memoria, 
e propone sollecita le loro vite per esemplare ai fedeli. 
E dove scorgesi che i campioni della Fede a fronte di or- 
ride pugne rimasero saldi ed invitti, coraggio e fermezza 
debbon far sorgere nei nostri petti, se fiacchi, ove non 
è già da combattere più colle potenze del secolo come nei 
primi tempi del trionfo della Croce; ma sì coi principi 

a Apoc. iv. 9. — 5 Hcbr. un. 7. 
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delle tenebre 4 , principi e tenebre, che per lo universale 
stravolgimento della umana natura da per tutto ci seguo- 
no, ed abbiamo sempre importuni: tenebrarum harum. 

\. 

Patria di Valentino 

■ 

Col terminare miseramente la vita il crudele Gal- 
lieno, non si apriva per anco un tranquillo periodo alla 
Religione di Gesù Cristo^ nè la moderazione usala in sul 
principio da Claudio 5 polea bastare a calmarle una procel- 
la, che sofferse indivisibile dal primo suo nascimento. Perchè 
contraria agli errori della menzogna ed ai vaneggi a che 
è trascinato l'uomo quando si dà vinto alle passioni, essa 
la Religione divina meglio del più terso cristallo conduce 
I intendimento umano alla conoscenza della indefettibile ve- 
rità e raddrizza al suo lume gli storti affetti dell'uomo cor- 
rotto: lo vuol uomo, uomo e non bruto, per formarlo alla 
virtù che lo deve unire con Dio. Ma per ciò stesso trova 
nell'uomo l'oppositore il nemico, non valendo egli se non 
con sacrifizii a soggiogare il proprio intelletto in giusto 
ossequio della Fede 6 . Roma tutta era invasa di errori, e 
la sna sapienza in tal fatto era al dir di S. Leone il non 
saperne rifiutare pur uno 7 . Un breve raggio ciò non 
di meno di luce pura conservavasi nascosto fra la oscu- 
rità del timore in quella piccola porzione di fedeli che 
scampata dal guasto della rinata persecuzione 8 germogliava 



4 Eph. vi. i2. — 5 Bercastcl Lib. v. nani. 687 — 6 11. Cor. x. 5. 
7 Serui. 1 io nut. Apost. Petri et Paoli. — 8 Baroo. ad 269., Pagi ib., 
Bercastcl loc. cit. 
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all' ombra delle palme, alla rugiada notturna. A questi non 
mancava sostegno, nè fonti da attingere vigore per vincere 
nelle battaglie, se accadessero, e per superare i cimenti} e 
Gesù Cristo che avea ripetuto ai discepoli ancora timidi, 
ne terreaminiy non istate a temere coloro che uccidono il 
corpo 9, avea poi continuato ad infondere lo stesso spi- 
rito nelle persone dei suoi ministri per non lasciarlo man- 
care per mezzo di questi nella sani ita di tutti i suoi seguaci. 
Ha promesso il Signore, che sarà egli stesso per sempre 
coi suoi a sorreggerli fino alla consummazione dei secoli ,0 . 

Fra quelle angustie, fra quei conflitti aveano i cri- 
stiani di Roma una salda tavola anche nella persona dì 
Valentino 11 , il quale per la grazia che avea ricevuta 
nelP imposizion delle mani del sacerdozio 12 era qual nuovo 
apostolo rivestito secondo Dio di uomo novello nella giu- 
stizia e nella santità che non inganna ,3 . E chi sperimen- 
tava gli effetti della sua carità potea dire che al popolo 
cristiano la vita del Sacerdote non è che una fedele con- 
tinuazione di quella di Cristo della cui dottrina egli è il 
depositario, della cui potenza il dispensatore f 4. 

Sembra di poter asserire con sicurezza della patria 
del nostro Santo, conciossiachè ogni cosa conduce a cre- 
der esser egli romano. Lo indica il suo nome ivi usi tat issi- 
ino al pari che Valente, Valentiniano ecc. oltre al presen- 
tarcisi Prete della Chiesa di Roma ,5 . Insegna il Fleury 

9 Lue. in. 4- — io Matth. ixviij. 20. 

ri Quo tempore CLuttlius inseqmbatwr Christianos Falcn- 
tinus Presìryter magna t>ù tute et singolari morum sanctitaie 
Romae Jlorehat Lect. UH. OtF. pr. 

12 I. Tira. iv. 14. — i3 Kph. iv. 24. — 14 I. Cor. iv. 1. — 
10 Lcct. pr., Martyrol. Rom. et alia, Boninus Mambritius, Bollaa- 
dus, Buller, Croisct, et alii. 
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appoggiato all' autorità di Tertulliano « 6 ed alla lettera 
di S. Giulio I. Papa che riporta nel Lib. xn. num 25. 
Stor. Ecc. che un Sacerdote del pari che un Vescovo to- 
gli evasi nei primi secoli della medesima Chiesa , in cui 
avess* egli ricevuto il battesimo, e non si fòsse par- 
tito mai per modo che la sua vita e la sua capacità 
/ossero note... 

Ma le ricercate indagini stili' esser nato un santo in 
on luogo piuttosto che in un altro distolgono senza frutto 
dallo scopo che aver deve chi scrive alla spirituale edifica- 
zione dei proprii (rateili. Piuttosto lanciarsi addentro nei 
secreti del suo cuore, ricercarvi contezza delle virtù che lo 
adornano, di cui esso è la sede. 

II. 

Santità' e dottrina di Valentino. 

Santo Valentino egli era Sacerdote, e basta il dirlo 
tale per averlo predicato uomo di grande santità ,8 . Si eleg- 
gevano, continua il Fleury »9, i cristiani più perfetti, in 
conseguenza i più umili , ed i più disinteressati, che 
non pensavano ad altro che a nascondersi e preser- 
va/si dalle tentazioni, ed a gustare in silenzio la bel- 
lezza dell' eterne verità, e ad unirsi a Dio per mezzo 
dell 9 orazioni. Questo era il pensare dei cristiani a quei 
tempi, in cui più calda era la fede, più animata la carità, 
e meno l' impudenza sfacciata. Ora, che troppo spesso ve- 



iG Apoc c. 3o. — 17 Disc. 11. num. iv. — 18 Lcct. pr. 
19 Disc. li. num. vi. 
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diamo la malizia in trionfo, e ohe rilassati confessiamo i 
nostri cuori, vorrem dirci fedeli se in cambio di fuggir 
dal veleno prendiam fors' anche trastullo di ciò che ci ca- 
giona le più vergognose cadute? Poniamo ben mente, che 
è stolto chi si pensa di fabbricar sulla rena 20 ; e che è 
tutto nostro il fidarci della presunta accortezza, la quale ci fa 
apparir lontano il pericolo nel mentre stesso che vi roviniamo. 

Al fuoco di una carità tutta superna si senti Valen- 
tino spingere ben presto alle opere del suo ministerio; nè 
trovò più argine che lo arrestasse o timore che lo rilar- 
dasse, sicché dalP ombra amica sotto cui fin 1 allora era 
vissuto 21 tranquillo nel bello della pace, nei tabernacoli 
della fiducia M esce egli come gigante a correre giulivo la 
gloriosa lancia della sua vocazione A Egli, scrive il Croiset, 
era in una sì eminente riputazione di saviezza e di san- 
tità, che non solo i Fedeli, ma i Pagani stessi lo 
consideravano con venerazione. La sua carità lo ren- 
deva Padre de 9 poveri, e il suo zelo per la religione 
era tanto più efficace, guanto era più puro, e più 
alieno daW interesse. La sua umiltà, e la mansuetu- 
dine, la solidità de* suoi discorsi, un 9 aria di santità 
sparsa in tutte le sue maniere, rapivano tutto il mon» 
do, e gli guadagnavano il cuore di molte persone , 
che egli stesso guadagnava ben presto a Gesù Cristo a 4. 
Questo vuol dire, che era Santo Valentino assai ben fon- 
dato e radicalo nella scienza che si chiama dei Sanli a5 la 
quale è la sola scienza che edifica e salva 36 , perchè è quella 
del cristiano che seguita la verità per la via dell' amore. 
Egli se ne avea formato tesoro collo studio delle divine Scrit- 



to Matlh. vii. 26. — 21 Cant. 11. 5. — 22 Isaias xxxu. 18. — 
ul Pi. xviii. 6. 34 Febbr. 14. — a5 Sap. x. io. — 26 1. Cor. fin. i. 
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ture, ai quale erano dediti non tanto gli ecclesiastici, 
quanto ancora il comraunc dei cristiani. Alle altre scienze 
si dava il nome di studii alieni, perche erano coltivati 
dai pagani, ed erano stranieri alla cristiana religione*!. 
Questo amore alle letture sante si conservava nei fedeli 
per molti secoli, e uno scrittore della Vita di S. Francesco 
di Sales asserisce, che ne in allora veniva ad essere cosa 
straordinaria il vedere un gentiluomo applicato alla 
santa eloquenza ed alle scienze teologiche considerate 
come la chiave delt altre. Fu riservato al nostro se- 
colo, continua egli a dire, la trascuranza degli studi 
solidi per correre in cerca delle letterarie futilità a8 . 
Lungi per altro dall' escludere dalle occupazioni di un cri- 
stiano gli studii che non sono di Religione, dei quali tutti 
utili, molti decorosi, alcuni necessarii, resterebbe solo a bra- 
mare che gustassero tratto tratto anche i secolari dei nostri 
dì la conlentezza che inspirano le verità della Fede ben' ad- 
dentro penetrate e riflesse. Bisognerebbe che si persuades- 
sero, che V aver qualche fiata tra mano il Libro del Si- 
gnore, che è la Scrittura Santa, o qualche altro edificante, 
non è bigottismo ne affettazione } e bisognerebbe che non 
credessero dei soli Sacerdoti l'attingere sapere all'intelletto 
ed affetti al cuor dai fonti più puri, che ci sono aperti 
dalla stessa Divinità. Quello, il sapere, torrcbbe dall' uo- 
mo cristiano la leggerezza della superficialità, e questi, gli af- 
fetti, porrebbero ben salde radici ad azioni magnanime e 
generose. 



27 Fleury Discors. 11. num. un. — 38 Loyaa d' Amboise. 
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Iti. 

SUO ZELO PER LE ÀNIME. 

Di Valentino fu come si disse. Nel continuo di una 
battaglia in cui si minacciava ruina alf edificio di Gesù 
Cristo, egli Sacerdote dell 1 Altissimo 2 9 era con tutti. Il 
suo zelo era scudo di bronzo, e difendeva la timida verginella 
dagli infocati dardi della invereconda passione. La sua dol- 
cezza era fonte limpida, e innaffiava la tarda vecchiezza 
nei suoi languori. La sua carità era vaso d' oro, e racco- 
glieva le lagrime della vedova abbandonala. La sua fortezza 
era fulcro immobile, e sosteneva le angustie dei neofiti ti- 
morosi. Egli volava intrepido al bisogno, e raddolcendo le 
amarezze della agitazione col balsamo delle sue parole mostra- 
vasi imagine del Nazareno, e ovunque ei si recasse spandeva 
sopra di tutti gli effetti ammirabili della beneficenza e della 
salute 3o . Tuttavia non erano questi i soli oggetti delle sue 
cure dei suoi sudori dei caldi voti che ogni momento dal- 
l' aitar del suo cuore innalzasse*, non era questa P unica la- 
grima eh 1 ei versasse dagli occhi: gli restava da riempiere 
ancora un gran vuoto. Vedea tutta Roma sacrificar perduta 
dietro le antiche superstizioni ancora agli idoli, e a lui 
sembrava essa ormai troppo tarda ad aprire gli occhi ai 
luminosi raggi, che nel suo seno spandeva, benché ristretta) 
la verità. Laonde il suo Spirito mal potendosi a tale vista 
contenere in se stesso 3l , qual generoso Neemia mentre per 
P una parte non mancava alla guarentigia dei suoi, per 
P altra adoperava ad edificar più spaziosa la Chiesa santa 



ao Gcn. xiv. 18. — 5o Act. x. 58. — 3i Àct. xvu. 16. 
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del Signore 3a . Qui è dove spiccar dovette il tesoro della 
sua non volgare sapienza, della sua dottrina che ricorda la 
Chiesa : multa doctrinae insignia 33 . 

Era conveniente di seguire le saggie pedate tenute 
dai Padri, e le prime istruzioni agli infedeli dovevano ten- 
dere a correggere i loro costumi piuttosto che a seminar 
le dottrine. Inulil cosa il parlare di religione ad uomini 
pieni ancora di passioni e ligii ai loro falsi principii 3 4. 
Valentino fedele ministro andava mostrando in silenzio la 
fiaccola della sua fede e della sua carila, e rendeva fecondo 
l'odore dei suoi santi esempii col fervore della orazione e 
col polente magisterio della pazienza, della dolcezza, e delle 
temporali beneficenze. E dove avesse scorto nascere un desi- 
derio di conoscere la verilà e di abbracciarla, raddoppiava 
il suo zelo ad aprire i tesori delle dollrine, ad appianare 
le vie scoscese della virtù, a rendere più soave e leggero il 
giogo del Crocifisso 35 . Ma questa ognun vede non esser 
arte da poter esigere da uomini di santità mezzani: ri- 
chiedere assai di spirituale sapienza per non rendere inu- 
tile e vano il deposilo che Davide medesimo slimava ed 
amava piucchè non Toro ed il topazzo 36 . E Valentino vi fu 
tale maestro, da merlarsene qual vero apostolo le vittorie per 
fino a miracoli : multa sanilatum et doctrinae iriòignia 3 7. 



3a ii Esdr. iv. 17. . — 33 Martyrol. Rom. — 3 \ Henry Disc. ti. 
num. xiv. — 35 Matlh. tu nj. — 36 Ps. cxvni. rj;. — 5; Martyrul. 
Rum. 
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Si unisce a S. Mario e alla famiglia di lui 

IN SERVIGIO DEI MARTIRI. 

In qucslo mezzo P ardente desiderio di orare ai se- 
polcri dei Martiri avea tratto di Persia a Roma nobile 
per sangue, ma per virtù nobilissima la famiglia di Maris, 
che si dice anche Mario, Marta la moglie, Audiface, e 
Abaco due figliuoli 58 . L' autorità del Martirologio Romano 
che li mette venuti quivi temporibus Claudii 3 9, fa abban- 
donare P opinione di Butler che li dice giunti a Roma qual- 
che tempo dopo, sotto cioè P imperio di Aureliano. Rifug- 
gendo dagli errori della gentilità aveansi preparati più liberi 
colla rinunzia delle ricche sostanze in mano ai poverelli di 
Cristo 4°: così il perfetto abbandono di Àbramo staccandosi 
dal paese , dagli averi , dal sangue stesso 4». La generosità 
del loro cuore certamente non avrebbe patito starsene in- 
operosa: e come che largo spazio si videro aperto dal san- 
gue dei Martiri che ogni di si spargeva, dieronsi al ser- 
vigio di questi 4*. Certo che a Valentino, al vigile sacerdote 
non potevano restar essi, questi eroi sconosciuti, nè egli a 
loro} che vi trovarono il padre, il fratello, P amico fedele: 
quell'amico che nei santi libri si appella Tesoro della vita 
e della immortalità 4 3 . Egli pure ebbe con questi dei 
nuovi figli dei preziosi compagni al conforto dei miseri, 
al sostegno della tentata virtù. Uno erasi formato in essi 
lo spirito una la fede: spirilo e fede, che quelle belle ani- 
me in una sola univa coi più santi vincoli , che son quelli 

58 apud Boll., Dai on., Butler, etc. — 59, m. JaDiiar., Baron., 
Pagi, apud Boll. — 40 apud Boll., Butler. — 4i Gen. ut. 1. — 
4i apud Boll., Barou., Pagi, Butler eie, — 45 Eccli vi. 16. 
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della carità, sebbene di spiaggia differente e lontana 44. Non 
appena V inumana calca avesse abbandonato, stimandolo vinto, 
un confessore di Cristo, eh 1 essi pietosi v' accorrevano agli 
ultimi officii col sospiro della emulazione sul labbro, e col 
pianto. E se ancor vivo, raccoglierselo sulle braccia, so- 
stentar le sbattute membra, unger le piagbe , lasciar le fe- 
rite, temperare V ardor della sete} ma più rinfrancare lo 
spirito ai dolori, alla costanza, al trionfo fino ali* ultimo 
fiato: quest'era l'opera loro. Le catacombe, que' santi sot- 
terranei recessi da tante salme, da tanto sangue di martiri 
consacrati, essi arricchivano ogni dì più con nuovi acquisti 
di venerate spoglie di quei che nella fortezza vinti avevano 
i più spietati tormenti 45. Venia rotta la sacra oscurità di 
quegli antri dallo squallido lume di poche lampade, e la 
maestà del Sacrificio che vi si offeriva era resa ancor più 
tremenda da un rispettoso silenzio. Su quelle tombe quasi 
altrettanti altari Valentino offeriva al Signore insieme col- 
f Incruento il sacrificio pur di se stesso, stipato dalla pietà 
dei fedeli che di notte si adunavano sicuri al niinisterio della 
parola, all' Agape santo, ch'era la Messa, alle divine lodi. 

Gran fede a que' tempi, grande ardore di carità! Che 
rimprovero a noi ! Che nè la magnificenza dei templi , nè 
la ricchezza delle suppellettili, nè la misteriosa pompa dei 
sacri riti valgono a riscuotere da chi pur dice d 1 esser fe- 
dele il rispetto e la riverenza! Combattuta e respinta per 
ogni lato la Fede, dalla tetrezza di orride caverne, dal 
bujo della notte mandava nei primi tempi fragranti odori 
di santità, e gioiva alle sincere umiliazioni degli amorosi 
suoi figli} e adesso fra le preziosità dei tappeti, fra la va- 
ghezza di peregrini concenti si piange sterile e desolata! 

4$ Coloss. in. 14. — 45 «pud Pagi, et alios. 
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v. 



Valentino preso, e condotto prigione. 

■ 

Quelle preghiere, quei voti che uscivano infocati dal 
cuore di Valentino non polevan tornarsene certamente 
vuoti, ed avendosi ei riservato per se la parte più dilli- 
cile dell' impresa , non poteva non diventar più esposto 
agli sguardi dell 1 inimico. Rinforzava continuo quei che 
correvano ancora nello stadio della persecuzione, penetra- 
va gli ergastoli, visitavali nelle prigioni, vegliava con essi 
intiere le notti, li rinvigoriva, rendeali coli 1 efficacia dei 
suoi sermoni sempre più invitti confortandoli alla vittoria. 
Tutto questo in aggiunta a quanto insieme coi santi suoi 
compagni operava, doveva in lui concitare tutto il furor 
della rabbia ch'avevano gli avversarli della sua causa. D'al- 
tronde gli ottimi pregi che lo rendevano presso di ognuno 
venerando: la generosità delle sue azioni, la soavità del suo 
tratto, P innocenza nel suo costume, la dottrina che sem- 
pre suole pur essere riverita, la beneficenza , eh* ei prodi- 
gava pareva dovessero anche agli infedeli gridar forte: 
Risparmiate quell 1 uomo, che è santo, non togliete di mezzo 
un uomo che è caro' al suo Dio, giusto, mansueto, inno- 
cente. Lo stesso gittarsi eh 1 egli faceva nelle carceri e sulle 
piaghe degli infelici, ne anco umanamente pensar si potea 
come sfogo di una smania mal misurala; ma più presto 
sentimento di un cuore, che dimentico di sè, venduto agli 
altri, lasciava un fenomeno da considerare ai gentili senza 
arrivare a spiegarlo. 



46 Lcct. propr. 
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Questo era intorno a Valentino il sentire pur di co- 
loro che la sedia dell' Imperio Romano attorniavano , e 
simile ne fu di conseguenza il ritratto, che da essi ne eb- 
be, venuto a Roma, Claudio l' Imperadore. iMa bastò per- 
chè egli, abbenchè di animo moderato ed umano prendesse 
la risoluzione di ricercar Valentino, farlo legare, e carico 
mani e piedi di catene e di ceppi dannarlo alle carceri 47, 4 fi . 

Qui si entra in un periodo che fa riconoscere nel 
Santo grande ed ammirevole quella virtù , che fino a que- 
st'ora adoperava a rincorare gli altri. "Queste funi, avrà 
>» egli detto in cuor suo, queste catene, gemme preziose 
m' addossa Cristo quale imagine dei legami da cui fu egli 
stretto per me: sono un ridente fior di primavera sono 
un fausto presagio di future grazie. Questa carcere mi ri- 
dice le calde espressioni di questa stessa mia lingua, che 
gli intrepidi confessori confortava al martirio^ le lagrime 
di tenerezza ai loro esempli che vi ho sparso; la loro in- 
nocenza, la lor fede. Questo terreno di quanto sangue 
cristiano non s' inzuppò! Da queste volte per man dei 
carnefici quanti martiri non volarono alla corona ! Che 
sapienza nelle loro risposte al tiranno, che fermezza a petto 
del terrore, che gloria! Ah! Potessi io pure ricopiar la 
costanza che coltivai in tant' altri, ripetere la vigoria delle 
parole che udii} potessi imitar la franchezza che vidi, 
avessi anch' io la sorte... » 



47 //une ergo jussit tmperator comprehemii, et in carceravi 
trwli catenis et compedibus vinctum. Lect. un. OH. pr. 

48 Apud Boll., Momlir. 
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VJ. 

Claudio fa cohduure a sk Valentino. 

Al guasto di un cuore giugne spesse fiate più di leg- 
gieri la delicata attrattiva, che non lo spirito della minac- 
cia, il furor dei tormenti. Fosse che Claudio riuscir si 
pensasse meglio colle dolci adulatrici parole al suo inten- 
dimento, fosse che non per anco dell' intutto spento avesse 
la nativa buon' indole, passati due giorni richiamò Valen- 
tino fuor della carcere, e se lo volle dinanzi nel suo pa- 
lazzo eh' era presso all' anfiteatro 49, 5 °. Come lo ebbe a ve- 
dere Claudio si fa a parlargli cosi : « E che e egli mai , 
Valentino^ perchè sprezzi tu di godere della nostra amicizia, 
e gettata la vanità delle tue superstizioni non presti ossequio 
ai nostri Iddìi ? » 5l . Ed è certo che V imperadore quanto 
potè s'ingegnò perchè Valentino s'arrendesse, non lasciando 
intentata pur una via 5a . Promesse d' innalzamento ai primi 
onori dello Imperio, lusinghe di ricchezze a larghi doni, offerte 
degli agi di una vita riposata e soave. D'altra parte: «tu sag- 
gio, non ti pare che avvilisca il tuo senno mischiarti a una 
banda di forsennati, xhe adorano un' uom Crocifisso? Ri- 
fletti, Valentino, dallo ingegno che sei, riguarda le belle 
doti che ti son fregio. Noi non ti parliamo a caso, nè ti 
vogliamo ingannato: tienti ai nostri detti e lascia una volta 
alla vii ciurma un pensare si basso » 



49 Biduo autem posi, eum corani se accersitum summa 
excepit hwnanìtate . . . Lecl. un. Off. pr. 

50 Mombr. Boll., Petr. de Natal., et alii. — 5i Apnd Boll., 
de Rolo, Croiset et alii. 

5*2 magni illuni se facturwn pallicitus, si Christiana 

cultu abdicato, ad cultuni idolorwn accessisset. Lect. mi. Off. pr. 
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Ma nè questo, ne altro che dir volesse Claudio di 
seducente avrebbe potuto bastare a solo impegnar Valentino 
in un forse. Troppo bene avea fisso nelT animo la giusta 
stima delle cose tutte che passano, e la verità della lezione 
che ne annovera tutta la vanità in tre gran classi : la pas- 
sion della carne, la passion degli occhi, e V ambizion 
della vita, erasi tutta sua 53, 54. E però Valentino fran- 
co risponde: « Signore, tu di tal guisa ora mi parli; 
ma se concesso ti l'osse di conoscere i preziosi tesori di 
un Dio che vive, ah! sì, che altre sarebbono le tue pa- 
role; anzi tu stesso sperneresti gli Idoli vani onde ado- 
rare il solo Dioiche abita i cieli. Questi ha latto di sua 
volontà tutto il mondo, e noi lo adoriamo in ispirito e 
verità; e quegli che tu Crocifisso disprezzi, sappi, che 
ci inculca egli stesso osservanza di fedeltà, giustizia, carità, 
preghiere, che quella che tu chiami vii ciurma di forsen- 
nati non cessa di porgere e per la salute tua, e per lo 
bene del tuo Impero» 55. Ed eccolo nuovo Paolo nell'Areo- 
pago. Con indicibile robustezza conferma a irrefragabili pro- 
ve la verità del Vangelo senza temer confusione anche nel 
cospetto dei Re 56 5 7 . 

Vuoisi che uno fra i consiglieri di Claudio chiamato 
Resplegio 58 troncasse il discorso col chiedere a Valentino 



53 I. Jo. ii. 16. 

54 At remicns Valentinus aurem praebeve Imperatoti* il- 
Iccebris . . . Lect. un. Off. pr. 

55 Apud Boll., de Rota, Croiset. — 56 Ps. cxvm 46. 

Sy et magna animi constantia ver Untevi Christianac lidi- 
gionis propugnans . . . Lcct. un. Off. pr. 

58 Mombr. — , apud Boll., de Rota, Croiset. 
a 
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giudìzio della bontà degli Iddii loro 5 9. Cui Va leni ino: 
« Voi avete fra mano le loro storie; ne io aggiungerò* vi 
parola per dirveli uomini empii e infetti di ogni immon- 
dezza." Al che riprese colui: »Ecco, bestemmiagli Iddii, 
c chi regge la repubblica ancora » 6o . E Claudio che sen- 
tiva Valentino di buona voglia: « Ma se il tuo Cristo 
credi tu che sia un Dio, e perchè non ce ne predichi 
dunque la verità?" Ripigliò Valentino : «Sì, Augusto, ve- 
rità ella è, che Cristo I 1 Unigenito Figliuolo di Dio vivo, 
tratto da infinito amor per gli uomini non dubitò di ve- 
stirsi di nostra carne nel seno di una Vergine: verità ella 
è, che Egli ci istruì, ci beneficò, volle patire a questa 
mondo e morir crocifisso per darci colla sua morte un 
regno di vita: verità ella è, che Ei risorse glorioso nel 
terzo di siccome avea dianzi promesso, fondò la sua Chie- 
sa...» S' introduce qui Valentino a mostrare gli effetti 
della protezione del Signore verso i fedeli suoi; e tanto 
dice, e tanto ragiona, che Claudio si dà a conoscere non 
troppo lontano dal prestarvi credenza: « Miei Romani, 
sentiste sapienza e aggiustatezza del dire?» Alle quali pa- 
role Calfurnio Prefetto della città, come quegli di tempra 
d'uomo da opporsi anche alla chiarezza del sole quand'a- 
vesse ombra di nuovo: «Ah, proruppe, che fa rem noi? 
L'Imperadore è sedotto.» E poi a Claudio stesso: « Si- 
gnore , come potremo indurci a smentire ciò che dalle fa- 
sce credemmo?» 61 . Altro ancora fòrs'egli aggiunse, sicché 
Claudio, fosse per lo timore di cagionarsi infedeltà nei po- 
tenti che io circondavano, fosse che il suo cuore per altro 



60 Morabr. apud Boll., Croiset. — 6r Morabr., apud Boll., de 
Rota, CroiseU — 59 apud Boll., de Rota, Croiset. 
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generoso restasse in quel punto da insolito turbamento 
sopraffatto, Claudio non trovò miglior partito che licenziar 
Valentino affidandolo al Prefetto da consegnare ad Asle- 
rio che era Giudice affinchè egli pur lo tentasse, gli for- 
masse contro il processo dei sacrileghi, o almeno lo te- 
nesse in custodia 6a , 63 . 

Il lume della grazia del Signore egli è non rare volle 
siccome un lampo che balena e scompare, come un soffio 
che si fa sentire e dileguasi. Ne resta esso per verun mo- 
do ozioso, poiché quando gli accada di trovare indolenza 
o rifiuto, se ne ritorna onde venne, lasciando debito del 
più rigoroso gastigo 6 4. Che se tale per avventura solesse 
riuscire V esito di tanti favori che Iddio alle anime nostre 
comparte o alla correzione o al ravvedimento o al bene 
migliore diretti, che mai aspettarci? Un solenne ripudio 
negli estremi momenti, nel terribile passaggio che dispe- 
rati ci renda della salvezza 65 . Ma gelosa è la stima che 
fa dei lumi di grazia chi è già tratto verso Dio dal sen- 
timento di amore. Beati se possediamo il tesoro : sappiamo- 
celo custodire anche nel vaso di creta 66 1 



■ ■ ■ ■ — 

fa ... f rudi (us est Asteria ludici, qui in ipsutn inqurreref. 
Lect. un. Off. pr< 

63 a pud Boll., de Rota, Croiset.— 64 S. Greg. P. He», o, iit 
Ry. — 65 Prev. i. 24. — 66 II. Cer. ir. 7, 
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VII. 

Valentino risana la figlia di Astkrio 

E LO CONVERTE. 

Àsterio imperiamo pensava alla parte sua e a tut- 
t'uopo studiavasi ad ismuovere Valentino dalla sua costan- 
za. Sembrerebbe da non credere se dir si potesse le tante 
arti ed astuzie per le quali tentò egli di vincere l'animo 
generoso del confessore 6 ?. Il Croiset a questo punto dice 
che Asterio per aver il piacere di discorrere seco con 
commodo fece andar Valentino in casa sua 68 . Il nostro 
Santo in entrarvi s' inginocchia a pregare Gesù Cristo, 
che avendo egli sparso il suo Sangue, sono le parole 
del Croiset, e data la sua vita per la salute di tutti 
gli uomini, si degnasse rischiarare coi lumi della fe- 
de le menti di coloro che abitavano in quella casa, i 
quali erano seppelliti nelle tenebre delF idolatria . 
La qual cosa insieme con l' altre verità di nostra Religio- 
ne ei Valentino seguitava a predicare colà^, e a com- 
provare Cristo essere il vero lume che venne colla sua sa- 
pienza a diradare le tenebre dell'ignoranza in che sedeva 
V umano genere per Io peccato di origine 7°. Asterio per- 
chè trovò Valentino troppo ben fermo ed addottrinato, 



67 Incredibile dktii est, quibus artibus curavit Asterius con- 
stantem ejus anìmum vincere, et ad suas partes adducere. Lect. v. 
Off. pr. 

68 apud Boll., de Rota. — 69 apud Boll., de Rota. — 

70 Cunique illum in proposito obfirmatum videret, magna- 
que eloquentia Cfuristwn tamquam \> crani mundi luccm praedì- 
cantem. Lect. v. Off. pr. 
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conobbe perdervi il tempo e la fatica se pur avesse vo- 
luto proseguire a combatterlo. Che pensò egli ? Risolse di 
promettergli anch' egli esser per credere a Cristo, quando 
una sua figliuola adottiva, la quale già da due anni era 
per suffusione divenuta cieca, avesse ricuperato la vista 7 
Prime traccie dalla grazia del Signore segnate alla con- 
versione di Asterie « Io ho una figlia, ei diceva a Va- 
lentino, che amo assai, ed è già da due anni che ella non 
vede più: tu fa, che il tuo Cristo Fuso le ridoni degli 
occhi, ed io crederogli sul fatto» 7 a , 7 3 . 

Funne lieto oltre modo il nostro Santo, nè a torto 
pensossi d' aver già in questo arra bastevole e sicura ai 
favori, anzi al trionfo della grazia in quel cuore. Si fa 
condur la fanciulla dinanzi 7^ avvalora egli in quel punto 
nella più calda orazione la sua gran fede, alza cogli occhi 
bagnati della lagrima della confidenza anche le mani sic- 
come Mose al cielo 7 5 per non ritrarle se non a compiuta 
vittoria, e: «Mio Signor Gesù Cristo, egli prega 7 6 , vera 
luce, che illumina ogni uomo che viene in questo mon- 
do 77, deh! aprite gli occhi di questa fanciulla che da 



71 apud Boll. 

72 tutu se Christo crediturum pronti sitj cutn sua quaedam 
adoptiva filiti, quae duos jam annos capta crai oculis y lucerti a- 
spiccret. Quo audito laetus Valentinus . . . Lcct. v. Off. pr. 

73 Tillem. Tom. iv. pag. 678., apud Boll., de Rota cum Croisct. 

74 apud Boll, Croiset. — 75 Exod. xvu. 11. 

76 enixe Deum rogavit, ut qui illuniinat omnem hominem 
vetuentem in hunc mundwn clausos pucliic oculos «perirei. 
Lect. v. Off. pr. 
, 77 Jo. 1. 9. 
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tanto tempo son chiusi." Ciò dello impone le mani: 8 e 
segna Valentino la fanciulla di Croce 79, ed ecco il mira- 
colo ! 8o . 

Di quella guisa che un primo albóre di aurora rive- 
ste i fiori della campagna di vago aspetto, e li colora 
delle svariate tinte e la natura tutta fa comparire più 
bella, tale quel segno onnipotente, ridonata la luce agli 
occhi della fortunata fanciulla le rimostra ancor ciò cui 
avea creduto d' aver già rinunziato per sempre. Ma luce 
(1 assai più feconda, luce celeste, balenò in quel momento 
nel cuore di Asterio , la quale alla prova dell' impensalo 
prodigio diradovvi le tenebre, e gli diede a vedere svelata 
la verità. Egli, la moglie, i famigliari tutti gittansi di su- 
bito fra la riverenza e '1 timore a 1 piedi del Santo. Ei li 
sostiene , gli abbraccia col sorriso della vera amicizia , col- 
la gioja del puro amore. Struggersi eglino in pianto, ri- 
fiutare gli errori, sprezzare V idolatria, chiedere fede, 
battesimo, Cristo.... commovente spettacolo! 8l , 8a . Ah! 
nè anche un cuore profano può rammentare i trionfi della 
grazia divina ad occhi asciutti. 

Intanto alla grazia del Battesimo volle Asterio arri- 
vare preparatovi dall' esercizio della carità: rilascia egli 
quanti cristiani tenea in custodia per condannare 83 . Pas- 



78 Mombr. 

79 Cumque ìllico per signum Crucis viswn nacta esset puel- 
la... Lect. vi. Off. pr. 

80 Croi set, apud Boll. etc. 

81 ad Deuni se convertit Asttrius s ejusque est fidem am- 
plexatus, twn famìlia tota Lect. iv. Off. pr. 

82 Mombr., apud Boll., de Rota, Tillem., Croiset. — 83 MonjJ>r. 
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sali tre di nel digiuno , ali 1 apparir della Domenica 8 4 ac- 
coglie Valentino la solenne abjura 85 3 ed istruiti nella fede 
cristiana questi nuovi suoi figli, che dir poteva anch' egli 
con S. Paolo partoriti fra le catene 86 , nel santo Battesi- 
mo li regenera com' essi ad una voce chiedevano istante- 
mente 8 7. Quarantaquattro persone si crede appartenessero 
a sì avventurata famiglia, e quasi tutte suggellassero poco 
dopo colla palma dei martiri la loro vita 88 . 

Che è mai V umana sapienza in faccia all' infinita di 
un Dio! Asterio tutt' altro si sarebbe pensato che di se- 
guire nel martirio colui che gli era stato consegnato . per- 
chè egli vel condannasse. 

Vili 

Condanna di Valentino, e sua morte. 

Il Battesimo di Asterio, e della famiglia di lui die- 
de il crollo alla bilancia di Claudio, che stava ancora 
per Valentino sospesa. Come ebbe a giugnere la nuova 
all' orecchie dell' Imperadore, egli quasi di ardente febbre 
frenetico cominciò ad infuriar di maniera, che senz' altro 
fece imprigionar Valentino, Asterio coi suoi di famiglia, 
e Mario e Marta, Audi face, e Abaco eh' erano là da tren- 
tadue giorni accorsi a benedire il Signore per quanto vi 
aveva operato 8 9. Fu condannato Valentino a colpi di ba- 

84 Mombr., apud Boll., Tillem. 

85 quae ejuratis erroribus . . . Lect. vi. Off. pr. 
S6 Philom. 10. 

87 per ejusmatiussticrobaptìsmatis fonte abluivoluit. Lect. vi. 
Off. pr. 

88 Mombr., appud Boll., Croiset. — 89 Mombr., apud Boll 
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stone gagliardi, riservati gli altri a diverse maniere di 
tormenti e di morte 9°, 9». Certamente però nullo deve essere 
stato l'esito che ne seguì rispetto allo scopo che prefisso 
si avesse I 1 Imperadore nel farlo battere > di dar cioè V ul- 
timo asfalto alla fede di Valentino} abbenchè non sia a 
dubitare che i manigoldi abbiano con detestabile ferocia 
eseguito F incarico imposto loro 9 a . Nessuna classe è capace 
di maggior barbarie, quanto ne sia F incolta ; d' altra 
parte F amor santo e divino sostiene affanni, dolori, pene, 
travagli senza estinguersi giammai 9 3 . Anzi al crogiuolo dei 
patimenti il cuor del Cristiano reso più forte e più puro, 
disfida e la morte e la vita e le creature tutte a cimen- 
tarsi con lui, a separarlo, se valgono, dall'amor pel suo 
Dio 94. 

II Tiranno più che mai inasprito a così eroica for- 
tezza, la quale a lui dovea parer pertinacia, sottoscrive 
all' estrema sentenza. È Valentino alla vigilia del suo 
trionfo, alla pienezza della sua gloria. A un miglio circa 
dalla Città in sulla via Flaminia, che per testimonianza 
di Strabone Lib. 5. conduceva nelFEtruria, e nelF Um- 
bria fino a Rimini, fu la scena patetica oltre misura 95. 

Quali affetti nel petto forte del Sacerdote ! Quai brame ! 
Quali accessi di amore verso il suo Dio! Qual coraggio! 
Quale esultanza! Coli' ultima ferita entrar al possesso della 



90 Mombr., apud Boll. 

91 Sed ìraius hoc nuncio Imperator jussit Pakntinwii ftt- 
slibus caedi... Lect. vi. Off, pr. 

91 Martyrol. Rom., apud Boll., Crotset. — g3 Cant. vm. 7. — 
94 Rom. vm. 38, 39. 

95 ...et Via Flaminia extra Urbem capite obtrwicari. Lect. vi. 
Ofl. pr. 

96 Martyr. Rom. apud Boll, Cioiset, et omnes. 
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corona celeste, dei premii a tante fatiche, a tante angustie 
che gli costò il suo ministerio! Terminar i sudori, le tri- 
bulazioni, le catene col gaudio eterno colla palma di glo- 
ria! Vedersi aperti i cieli al di sopra 97: Gesù preparato 
a presentarlo con gioja al Padre, ministro fedele! 9 8 Che 
pajono mai a fronte di questi pensieri i dolori, le carceri, 
i flagelli, la morte? 99. 

Angoscioso d' assai esser doveva il contrasto di affetti 
negli astanti afflitti cristiani. Sempre solleciti verso di lui , 
avendo continuato nell' orazione, come solevasi I0 °, in quel 
giorno erano coir atleta a seguirlo sul campo della vittoria. 
Ricordanza delle sue gesta, gratitudine ai beneficii, amore 
pella sua carità, dolore indicibile al vederselo tórre, invi- 
dia santa di mischiare anch' essi il sangue loro col suo, 
raccogliere fra '1 pianto i teneri ammonimenti , l' ultima 

benedizione Il furente carnefice sguaina la spada : dà 

il colpo, che stacca il capo a Valentino dal busto, ed è 
già in cielo 

Illustre Santo, la cui corona alla candidezza dei gi- 
gli, al rosseggiar delle rose si distingue fra mille, eccoti 
per mano degli angeli festosi l'immarcescibile palma! Tu 
gemma del Sacerdozio alla Chiesa preziosa, tu possente, tu 
pio non cessare di spandere gli amorosi effetti della tua 
carità. Dacci di aver purezza angelica qual tu avesti fida 
sempre e compagna. Dacci distacco da quel che abbaglia 
ed inganna: tu'l mostrasti da eroe. Dacci fermezza di fede, 
ardor di speranza, fiamma di carità da poter entrar sicuri 
nel porto a goder teco calma perenne! 



97 Act. vii. 55. — 98 Malti, x. Zi. — 99 Rom. vili. 18. — 
100 Act. xii. 5. — iui Martyrol. Rom. et oinn. 
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Questo accadette nel decimo sesto giorno avanti te 
calende di Marzo, che si direbbe il nostro i4 di Feb- 
brajo I0a , ,o3 . Errano molti non di meno nello stabilire 
P anno preciso della passione di Santo Valentino, il quale 
è sicuramente il 269. dell' Era Volgare , anno nnico in 
cui Claudio Imperadore passasse a Roma P inverno. Ac- 
clamato egli in Pavia intorno alla metà di Marzo del 268., 
avanti di andar a Roma , volle cacciare gli Alemanni , che 
infestavano le contrade dell' Imperio, calati al dire del ce- 
lebre Muratori fin presso il Lago di Garda sul Veronese, 
eh' è quanto dire nella Valle nostra. Vittorioso andò a 
Roma verso la fine dell' anno, e vi stette soltanto fino che 
chiamato dalle irruzioni de' Goti, e di altri Barbari nel- 
1' Oriente, al ritornare in Sirmio di Pannonia fu attac- 
cato di peste, e lasciò la vita certamente non dopo 1' Ot- 
tobre del 270 ,0 4. 

Villi. 

Sepoltura di Valentino. 

Esse son dalle storie ricordate le costumanze che gli 
antichi tenevano rispetto ai cadaveri : varie fra le differenti 
nazioni. E dove gli Egiziani stimavano religiosa cosa il 
disseccarli nelle loro mummie per impedirne la putrefazione, 
e i Persiani esporli alle bestie che li divorassero, in quella 
vece i Romani riputavano barbaro il defraudare ai loro 
morti il rogo che gli incenerisse per conservarne le ceneri 



102 ... ut xvi. Calendas Maì'tias factum est. Lect, vi. Ofl". pr. 

103 omnes. — 104 Murat. Annali. 

r 
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0 nei mausolei o in ricchi vasi o almeno di terra colla. 
Ma i Cristiani, i quali non air ombra della superstizione, 
ma istruiti dalle verità di una Religione che non erra, se* 
guitarono mai sempre ciò che era stato praticato dal po- 
polo di Dio (in dal principio del mondo, e seppellivano 

1 loro defunti ovunque fossero con decenza, e rispetto. 
L' uomo ritorna in terra della quale fu tratto ,o5 fin- 
tantoché il Signore chiami dai quattro venti lo spirito a 
dare il gran solilo della universale risurrezione ,o6 . Tanto 
maggiore poi addivenir soleva la loro venerazione inverso 
dei corpi dei martiri, che riuscivano un prezioso deposito 
della invitta costanza, un caro monumento per chi reslava 
ad imitare la loro virtù. Si raccoglieva per fino la terra 
del loro sangue bagnata, e la si riponeva in vasi da cu- 
stodir presso i cadaveri nelle cripte. Così tenero officio 
agognavano i pii fedeli di praticare, tenendosi certi di 
guadagnare non pure la protezione di quegli eroi presso 
Dio, ma anche per l' intercession loro la grazia del mar- 
tirio, in cui dar eglino stessi generosamente la vita. 

Alcuno che il santo corpo di Valentino sia 

stato con grande venerazione raccolto e seppellito dai fidi 
suoi compagni Mario, Marta, e i loro figli , ma dai più 
si ha, che essendo, come fu detto, pur eglino presi in 
odio alla Religione di Cristo, stavano allora prigioni e 
per amore di Lui V anno appresso sparsero il sangue 10 7. 
Invece è stato prestato quel pio officio per cura di certa 
Sabinella nobile matrona, la quale fece sotterrare il sacro 



io5 Gcn. in. 19. — 106 Ezech. xuvii. 9. — 107 Brcv. Rom., 
Martyrol., Boll, etc 
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cadavere in quel medesimo luogo ove fu martire Io8 , 10 9. Il 
Bollando cogli antichi manoscritti aggiugne che ivi s'ebbero 
a vedere molti miracoli, che il Signore a lode e gloria del 
Nome suo pella intercessione di Valentino operava, e che 
S. Giulio I. Papa fra'l 337 c 35a 110 alzovvi suntuosa 
Chiesa, ed adornolla assai in onore del Santo, come si 
conferma anche dalle Lezioni approvate nt\V Oificio pro- 
prio 1 1 1 . 



108 Cujus Sacri Viri Corpus colleclwn a quaderni mulicre , 
ibique ubi decollatomi erat reconditum Lect. vi. Off. pr. 

109 apud Boll. — no Fleury Stor. Eccl. 

1 1 1 fuit postea a Julia Papa nutgnifice habitum, nobili ex» 
trucia in cjus honorem Ecclesia. Lcct. vi. Olì', pr. 
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DEL CULTO 

* 

NELLA SUA CHIESA PRESSO ALA 



A meno dì due miglia da Ala e alla destra di chi 
va verso a Trento sorge quasi pendice di una ripida mon- 
tagna che gli sta ad oriente un colle ameno. A mezzodì 
è bagnato da un rivo, che spesso gonfio per acque pio- 
vane o di nevi sciolte unite dalle convalli minaccia alle 
sottoposte campagne desolazione e ruina. Ed egli il colle, 
che si erge dal letto del rivo nudo nudo come dritta mu- 
raglia, par che gli imponga di rompere le sue acque fra 
balze e* macigni prima di scaricarle nell'Adige. Verso orien- 
te la roccia si incurva in coltivato pendio e così in un 
vestito boschetto ove si guarda il freddo settentrione. Fra 
l uno e r altro un dorso lo congiungc coli 1 alto della ac- 
cennata montagna la quale si allunga addentro in vastis- 
sime selve. Gli forma chioma un vago pineto conciliando 
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a quel solitario recesso soave religiosa osservanza. Non si 
arriverebbe a descrivere la dolcezza che inspira la quieta 
ombra, la limpida fonte che vi fanno godere sentimento 
non volgare di pace e di affetto. Fra i lunghi rami si 
presentano nel basso della Valle ubertose campagne e vil- 
laggi, e, benché di lontano, parte ancora si vede di 



quella ruina, che nel fianco 

Di qua da Trento l'Adige percosse 
0 per tremuoto o per sostegno manco. 

(Dante Inf. xu. a.) 

A ponente la maestosa striscia dell'Adige, che divide la 
Valle offre all' occhio svariati punti da soffermarvelo pia- 
cevolmente. 

Su quella vetta torreggia il monumento più bello, che 
la pietà e devozion degli Alesi ha saputo innalzare da re- 
moti tempi al Signore in onor di Valentino Santo Prete 
e Martire della Chiesa di Roma. L' edifìcio è maestoso 
pel In condizione del luogo, costrutto a tre navi, capace 
iY oltre mille persone, e sebbene di stile non corretto, con- 
cilia tuttavia un dovere di venerazione che dice a chi vi 
entra: Questa è Casa di Dio K 



. Gen. iwii r. , 7 . 
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I. 

Ricerche sull'origine 
cenni più antichi del santuario. 

Deve alt ulto spiacere di non trovare lumi fra i mol- 
tissimi documenti che conservano i patrii Archivii, che 
possano essere di scorta a determinare l'origine prima di 
un Santuario si frequentato, e'I come, e '1 quando Ala co- 
minciasse ad avere Santo Valentino a Patrono. Certo è 
doversi montare, a tempi d' assai lontani per rintracciar 
tutto questo. Sarebbe un mancare al proposito prender a 
dire dell'antichità di Ala, che può a buon diritto gareg- 
giare con delle fiorenti Città e vincere a petto di più di 
una, che del pari obbedisce ora al Governo del Tirolo a . 
Basta considerarla punto sempre di fatti guerreschi, in- 
cendii, saccheggi per cessare la maraviglia che potrebbe 
destarsi al non trovar documenti che portino data innanzi 
al mille. 

In cotale mancanza diventa prezioso al nostro San- 
tuario 1' Atto di Consacrazione di essa Chiesa celebrata 
nel 1329 giorno 11 di Aprile da Giovanni Vescovo di 
Bua, Isola sulla costa della Dalmazia, Vicario in Ponti fi- 
calibns di Enrico III. nostro Principe Vescovo Triden- 
tino. È prezzo dell'opera il portare intiero questo atto si 
per conservarlo alla lettura dei posteri, e si per argomen- 
tare alla toccata antichità di questa devozione degli Alesi 
da qualche circostanza che vi è ricordata. Esso si legge cosi: 
u Nos Iohannes Dei gratia Episcopus Buduensis in Pon- 
r> tificalibus Reverendissimo in Curi sto Patre et Domino 
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» Domino Ilenrico Dei providentia et Apostolice sedis gra- 
» tia Episcopo Tridentino ad Ecclesias Aitarla et Cimi- 
>» teria per totani tridenlinam diecessim consecrandum et 
>» benediccndnm et non Confirmatos Confirraandiim spe- 
n cialiter Vicarius constitutus et deputatus ut in literis 
« prefati Domini Episcopi Tridentinj inferios denotatis ple- 
n nissime liquet de predictis. Universis et singulis Chri- 
» stifidelibus pressentes literas inspecturis salutoni in Do- 
y> mino sempiternam. Splendor patrie glorie qui sua Mnn- 
n dum illuminai ineffabili claritate pia vota fidelium de clc- 
» mentissima ipsius sperancium majestat£ Tunc benigno 
r> favore prosequentes cuna sanctorum ipsorum Umilitas 
» precibus et meritis adiuvatur. Cupientes igitur ut Ec- 
n desia sancti Valantini de districtu Alle diocesis Triden- 
ti tine congruis honoribus frequentetur et a Christifidelibus 
» jugiter veneretur. Nos de omnipotentis Dei misericordia 
« et Beatissime Marie semper Virginis Cujus communimur 
v> patrocinio et qua fungimnr auctoritate . . . episcopo Tri- 
» dentino predictam Ecclesiam sancti Valantinj Cimiterium 
» et Altare cum solempnitate consacravi mus et in ipso Al- 
n tare Reliquias infrascriptorum sanctorum sub nostro si- 
» gilo recondimus. In primis videlicet de corpore Christi, 
n de tunica et Gapilis Beatissime Marie semper Virginis, 
a de cilicio sancti Iohannis Batiste, Primi et Felicissimi, 
n sancte Barbare, Sancti Zenonis, Sancti Felicis et sancti 
» Nicolay. Atque omnibus penitentibus et confessis qui ad 
» dictam Ecclesiam causa devocionis et boracionis accesse- 
» rint et manus porrexerint adjutrices annuatim semper in 
» lesto sancti Zenonis quod est xy mensis Apreli et infra 
» octavam propter et ob revercntiam predicte Consacratio- 
» nis. In omnibus et singulis festivitatibus sancte Marie 
» In omnibus et singulis iestivitatibus duodecim apostolo- 
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r, rum. tn omnibus et singtilis dominicis diebus In omni- 
■■ bus et singulis priiiripalibus lestis atque in omnibus et 
r> singulis feslivis diebus predictis quorum sunt reliquie 
r> in dicto altare posile Per duos annos indulgente au- 
» doniate qua fungimur apostolica In hac parte ex pote- 
» stale sa lietissimi patria domini Iohannis pape quatraginta 
r> vero dies indulgente ex parte prefati domini Episcopi 
» Tridentini et ex parie vero nostra xl dies indulgencie 
r> duos annos et duas qoarantenas de criminalibus et se- 
n piena annos de venialibus Injunctis eis penilencijs mise- 
?» ricorditcr in domino relaxamus. In cujus Rei testimo- 
» nium presenles literas Ceri fecimus el nostri sigilli mu- 
r> ni mi ne roborari: 

>i Hactum fuit et datum hoc privilegium in predicla 
r> Ecclesia sancii Valantini Die Martis xj Aprilis, Millcsi- 
» ino Trecentesimo vigesimo nono Indictione duodecima » 3 . 

Da questo è ben facile la congnie! tura, che allora 
non debba essere slata questa devozione bambina, se là 
su quel monte, alla cui sommila non metteva che un erlo 
sentiero, si è arrivato a fabbricare una Chiesa atta ad una 
solenne consacrazione. Giacché alla costruzione di tanto 
edificio pare non poter essere stato causa se non o uno 
straordinario avvenimento, il quale pur dovrebbe la storia 
nominare, o un culto speciale verso il Santo Patrono già 
allora antichissimo, che nulla meno cresceva. Ma nessuna 
relazione bassi nelle memorie di questi dintorni, che mei la 
nel caso di trovar fondamento alla prima supposizione; e 
perciò resta di attribuire a questa devozione nti epoca 
ancor più lontana di molto che non è quella del i3ay 
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dalla quale vi erano già allora tratti I fedeli causa deva- 
cionis et horacionis. 

Un' altra pergamena assai più maltrattata dalle vicis- 
situdini del tempo, e in parte mancante perchè lacerata, 
ricorda che il fervore de' nostri vecchi non trascurò di 
promuovere la maggior spirituale utilità dei fedeli, il de- 
coro e la frequentazione del Santuario. Malgrado le diffi- 
coltà che dovevano opporsi e della lontananza e dei tempi 
molto inquieti, si procacciò d' arricchire quella Chiesa di 
nuovo tesoro d' Indulgenze. L dato il Breve da Avignone 
nel 6 Agosto iZfo del Pontificato di Clemente Papa VI 
anno primo. Vi si concedono indulgenze » Omnibus . . . 
qui, oltre che in molti altri giorni dell' anno . . . Singulis 
quoque diebus dominicU causa oracionis aut peregrinacio- 
nis accesserint. » Ciò è da osservare per conohiudere alla 
frequenza di popolo che già vi usava 4. 

Trovo un testamento fatto in Ala nel 1 348., scrive 
il Chiusole nelle sue Notizie antiche e moderne della Val- 
le Lagarina, da Francesco q. Ser Marcoavdo di Ala, 
in cui fa varii legati a S. Maria di Ala , a S. Pie- 
tro, a S. Valentino, a S. Margarita nel distretto di 
Ala, rogiti Omnebonus ecc., e da questo si ricava 
V antica esistenza di dette Chiese- 
li. 

Notizie del Santuario dall' anno i 348, al i644- 

Da queir epoca passiamo molti anni senza alcuna me- 
moria di cosa importante. Tuttavia, fosse per ampliazione 
o per totale riedificazione, deest tenere succedesse un' altra 
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Consacrazione della Chiesa (11 S. Valentino, il cui anni- 
versario fosse fissato ila celebrare nella prima Domenica 
di Settembre. Ecco Y origine dell' annuale ricorrenza di 
popolo al Santuario in quella Domenica e nella seguente. 
Non ne esiste documento particolare, e perciò non si può 
saper V epoca precisa, ne anche chi la consacrasse; ma per 
la verità della cosa fa fede l 1 Atto di una terza Consacrazione 
della medesima Chiesa, che è l'attuale celebrata nel i5oi. 

Francesco de la Ecclesia Vescovo titolare di Drivasto 
nell'Albania, suffraganeo e Vicario Generale del Principe 
Vescovo di Trento Uldarico de Liehlenstein dopo di aver 
consacralo in Ala la Chiesa di S. Giovanni Evangelista 5 , 
e concedute Indulgenze alla veneranda Confraternita eret- 
ta sotto il titolo di S. Maria 6 , consacrò adi 29 Novem- 
bre 1 5o 1 la nuova Chiesa di S. Valentino sul monte co- 
gli altari di S. Valentino, dei SS. Filippo e Giacomo, e 
di S. Antonio Abate, ed impose di solennizzare anche in 
seguito l' anniversario della vecchia dedicazione nella pri- 
ma Domenica di Settembre, non ostante la nuova consa- 
crazione assegnata al primo giorno di Maggio: « nec non 
in prima dominica de mense septembris: et in omnibus 
Dicbus Dominicis, et sancti Vigilj patroni nostri, ac in 
festo sa urloni in appostolorum Philippi et Jacobi in quo] die 
constituimus: et ordinavimus fieri et celebrar! consecratio 
hujusmodi nostra de presenti facta, non tamen removen- 
do consecrationem currenlem in prima dominica septemb- 
ris. Imo confirmando indulgentiam dierum quadragin- 
la . . . » 7. 



5 Ardi. Parr. di Ala num, vii. — 6 ibidL num. virr. — 7 Àrdi. 
Parr. di Ala mira. ix. 
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Adunque si ha, che la vecchia Chiesa stata già de- 
dicata nel i3:u) fu poi ricostruita, o almeno quasi intie- 
ramente ristaurata, questa riconsacrata collo stabilirne P an- 
niversario nella prima Domenica di Settembre; quindi de- 
molita almeno in parte per edificarvi verso il i5oo quella 
che esiste oggidì. 

Queste così vicine innovazioni, e quelle che tuttavia 
in seguito ebbero luogo sono ben valevole testimonianza 
della non mai esausta pietà dei nostri maggiori, e mostra- 
no che non la posizione dissita e lontana, e non il vistoso 
dispendio nelle costruzioni rallentarono mai la loro devo- 
zione, scemarono mai l'avito fervore verso il Santo Pa- 
trono. 

La frequenza, e le offerte dei fedeli crescevano intan- 
to al maggior lustro del Santuario. Gabriele Àlessandreo 
Vescovo Gallesano Suffraganeo e Vicario Generale del 
Principe Vescovo Lodovico Cardinale Madruzzo, trovò 
nel i574 da consacrare novellamente 1 Aitar Maggiore 
stato riedificato, ed anche quello di S. Antonio Abate, che 
deve esser stato posto in comic Epistolac ove ora sta 
quello di S. Biagio 8 . Fu quest' ultimo trasportalo di poi 
dal suo antico luogo nella posizione presente, e perciò lo 
si trova riconsacrato dal prelodato Gabriele ai 23 Ago- 
sto i586 9. Nel medesimo anno donovvi la Magn. Co- 
munità nostra una delle Campane che ancora esistono; la 
maggiore però nel 1592. 

Così restava intieramente la nave sinistra della Chie- 
sa, e senza altari. Se ne alzarono due in onore di S. Bia- 
gio il primo, l'altro di S. Vigilio Protettore di tutta la 
Diocesi. Ciò deve esser stato ancora sullo scorcio del se- 
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colo decimo sesto, quantunque abbiasi solamente nell'an- 
no 1607 memoria della loro consacrazione. Periodo fra 
gli altri di trambusto fu quello che cambiò il secolo de- 
cimo sesto col susseguente, perchè la peste, ed altre ma- 
lattie contagiose infierirono di troppo fra le nostre contra- 
de, segnatamente nei 1602 ,0 , sicché non lasciò tempo di 
pensare o opportunità al Vescovo di venire alla consacra- 
zione degli accennati altari. Colse P Arciprete Don Pietro 
Perezzoli la circostanza, che conduceva qui di nassaggio 
Mons. Claudio Rangone Vescovo di Reggio e Principe di 
ritorno Nunzio Apostolico in Polonia, ed avuta licenza dal 
Reverendiss. Ordinario di consacrare i due nuovi altari, 
quel Prelato il fece a dì 26 Aprile del 1607 lf . 

III. 

Traslazione della Reliquia insigne. Anno iG45« 

IT esimio ecclesiastico Dottore in Sacra Teologia Don 
Alfonso Bonacquisto di Riva, che succc leva Parroco nel iG3i 
al benemerito defunto Perezzoli, fra I»! onorevoli relazioni, 
che tenevasi aperte in Roma, ove forse era stato all'occa- 
sione degli studii, continuava a coltivare al certo non 
freddamente la benevolenza del Cardinale Marzio Ginetti. 
Il Cardinale Ginetti avea formato parte da prima della 
Congregazione del Santo Uficio 1 2 , e poscia era stato Le- 
gato a latere di Urbano VII! al Congresso di Colonia ,3 , 
e finalmente a Roma era divenuto Vicario Generale. Que- 
sic circostanze, e forse anche il passaggio di questo Por- 
lo Arch. Civico di Ala Lib. 1. Decr. 15^1. — n Àrch. Parr. 
di Ala Lib. Ragioni ecc. — 12 Bona i655. — i3 Muratori i656. 
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porato per queste contrade nel viaggio di Colonia, con- 
corsero a muovere pensiero nel Cardinale di poter (ar casa 
grata al Bonacquisto, che amava tanto, arricchendo la 
Chiesa di S. Valentino d' una insigne Reliquia. Per la 
qual cosa senz'altro destinò in dono al nostro Santuario 
l 1 Osso d' una Coscia del Santo. Il Documento che è nella 
più valida forma celebrato ai 7 di Novembre del iG{3 
è autenticato dal suggello e dalla vidimazione del Cardi- 
nale stesso, che lo spedi adi 29 Febbrajo 1 644 Con- 
segnato il prezioso regalo dall' Eminentissimo Cardinale 
Ginelti ad un Francesco Licinio che si presentò qual pro- 
curatore della Chiesa stessa, fu a riceverlo da lui a Par- 
ma Giulio Perezzoli Capomassaro della Comunità, e qui 
poi giunse i primi giorni del Luglio seguente ,5 . 

Certo che non si dovea perder d' occhio d' istituire una 
grandiosa e solenne pompa nel trasportare dalla Chiesa Par- 
rocchiale al Santuario questa insigne Reliquia : e perciò 
fissato il di della prima Domenica di Settembre del i645 
(quell'anno ai 3 di detto mese) come che in esso solesse già ab 
antico concorrere assai frequenza di popolo per celebrarvi, come 
fu detto, l'anniversario della vecchia Consacrazione, si dispo- 
se per tempo ogni cosa alla meditata solennità. Il Civico 
Consiglio preseduto in quell' anno dall' egregio Vicario 
Nob. Signor Antonio Malfatti, ed animato da zelo singo- 
lare per V opere di Religione e pel culto, decretò nel gior- 
no 21 di Maggio una decorosa offerta a lustro di si av- 
venturata circostanza ,6 , colla quale, e coli' aggiunta di 
altri fondi ottenne quella funzione quale n'era lo spirito 



14 Ardi. Parr. di Ala num. xvn. — 10 Arch. delle Chiese di 
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che la diriggeva. devozione, culto, ediiìcazion dei fedeli: 
degna d' essere raccomandata con apposito dipinto alla 
memoria dei posteri. Ne anche mancarono dimostrazioni 
di popolare esultanza e nei sonori concerti diretti da certo 
Dottor Lazaro Tornasi, eh 1 era Medico, e che si rammen- 
ta nei patrii scrini per uomo di intraprendenze, e di vi- 
vacità "7$ e nelle poetiche composizioni stampate in onore 
del santo del Rev. Signor Don Lorenzo Pizzini Sacerdote 
per quei tempi fra i colti ed attivi » 8 } e negli spari, e 
nelle acclamazioni del volgo, e vogliami dirlo anche nella 
costruzione di ben guarnite bighe a guisa forse dell 1 anti- 
co carroccio, vessilli tutti della gioja, insegne della esube- 
rante allegrezza '9. ' 

Non e fuor di luogo quivi osservare quanto a buon 
senno andassero i nostri vecchi iestosi per questo nuovo 
Pegno della protezione del Santo nostro Patrono, del quale 
erano divenuti possessori felici : che al dire di S. Giovanni 
Damasceno quasi fonti di singolari beneficii sono le reli- 
quie dei Santi a chi le possiede ao , sicurtà della protezion 
loro dinanzi a Dio. Il popolo eletto tenea sicura la vitto- 
ria ove avesse combattuto all' ombra dei Cherubini, che 
velavano Y Arca ai - e noi protetti dalla Reliquia sacra di 
Valentino, di quel martire insigne, di quel sacerdote santo 
di che potremo temere? Sorgessero mille dimonii non te- 
meremmo di perdere alla lor lotta Ma è poi tanto 

franca la nostra fede? Il patrocinio del Santo nostro 

non una volta lo vedemmo mostratoci a prodigii : qual fu 
la calamità nella quale i padri nostri noi invocassero? Quale 



17 Àrch. delle Chiese di Ala Lib. S. Val. 1600 - Gattioli. — 
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il bisogno in cui Io chiamassero a soccorso, e ne restas- 
sero delusi? A ricorrenza di pericolo, o solo minaccia dì 
calamità, di flagelli: Processioni, Messe, Peregri naggi non 
tanto degli Alesi, ma e dei vicini di questa e d' altre 
diocesi ancora a3 . Senza svolgere le antiche memorie, senza 
richiamare i fasti degli antenati, senza guardare le nume- 
rose tavole di voti sciolti, che pendono dalle pareti del 
Santuario, il solo rammentare le cose dei tempi nostri e 
nelle epidemie, e nelle siccità, ed in altri bisogni pubblici 
o privati è un mettersi nel dovere di confessare che le 
sante Reliquie che possediamo sono un'arra del Santo a 
intercedere per noi, a disarmare il braccio dell' Onnipos- 
sente, ad ottenerci in cambio dei castighi benedizioni co- 
piose. Ma Y Arca del Signore ove in mano al Popolo di 
Dio era salute e vittoria, in mezzo ai Filistei fu flagello, 
fu oppressione e ruina 2 4. Invano si lusinga di scampare 
il fulmine, il malore, la morte chi avesse squallida la de- 
vozione, la fiamma della fiducia inoperosa e presso ad 
estinguersi. 

IIIL 

Notizie del Santuario dall'anno 1648 al 1800. 

È tempo ormai di avvicinarsi coi nostri racconti alle 
presenti età. La Chiesa di S. Valentino era compiuta, nè 
mancava se non che il Presbiterio corrispondesse al rima- 
nente del sacro edificio. Nel 1648 se ne fabbrica la ro- 
tonda, s 1 ingrandisce la sagristia 7 riservando a sedici anni 
dopo di commettere a Francesco Marchesini veronese Y aitar 



q3 Arch. delle Chiese di Ala Lib. S. Val. 1600. — 34 I. Rcg. 
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maggiore che di presente si vede A Questo frattempo altre 
cose occuparono. Si insti lui di celebrarvi Messa olire tutte 
le feste, poche eccettuate, anche i dì di S. Antonio Abate, 
di S. Agata, di S. Apollonia, di S.Biagio: lo decretò il 
Consiglio amministrativo ecclesiastico, la Scntada, a dì 16 
Giugno i65o. Si impetrarono da Roma nuove indulgenze 
nel i653. L' Illustrissimo Signor Francesco Barone di 
Castelbarco Dinasta ne' quattro Vicariati nell'anno i663 
donò al Santuario un Calice, che segnato dello stemma 
di quella esemplare Famiglia e delle iniziali del nome del 
donatore ancora conservasi a6 . 

Maggior attenzione richiamerebbe in questo tempo il 
racconto delle differenze insorte fra l'Arciprete di Ala, e 
quello di Mori appunto pei diritti sulla Chiesa di S. Va- 
lentino; ma fatalmente nè Ala, nè Mori conserva nei pro- 
pri! Archivii ombra dei processi instituiti per una causa 
di cui trovasi traccia e nel i654, e nei susseguenti anni 
fino intorno al 1672. Pare che l'Arciprete di Mori pre- 
tendesse diritto di venir al Santuario nel giorno del Ti- 
tolare, e cantarvi la Messa, per la quale anzi hassi memoria 
della limosina in molti anni addietro: l'Arciprete di Ala glie- 
lo niegasse. La cosa rallentava assai ad essere decisa, forse a 
cagione del dover frugare nella oscura antichità per rin- 
venirvi gli appoggi ad una sentenza, finche fu portata al 
Tribunale del Metropolita, che era il Patriarca di Ve- 
nezia, d' onde venne a favore di Ala, così racquetandosi 
ogni vertenza 2 7. 



a5 Arch. delle Chiese di Ala Lib. S. Vai. 1600. - Arch. Parr. 
di Ala Lib. Seotada. — q6 Arch. delle Chiese di Ala Lib. S. Val. 1600. 
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di Ala Lih. Ragiuni ecc. - Archiv. Civico di Ala Lib. 10. Dccr. - 
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Al princìpio dell'anno 1718 la pia Confraternita gii 
da due secoli e mezzo addietro all'onore del Santo Patro- 
no raccolta, volle riccamente provvedere al bisogno della 
vecchiezza dell'urna che racchiudeva la S. Reliquia. Fu 
perciò scelto il miglior fra i proposti disegni, secondo il 
quale essa fece preparare la preziosa urna che ora abbia- 
mo a lavorali fregi di scelto argento sopra velluto adorna 
e rivestita Ottenutane la facoltà, e la speciale delega- 
zione dell' Illustriss. € Reverendiss. Ordinario nelle persone 
dei molto illustri, e molto reverendi Signori Don Gabriele 
Ferrari Dottore in Sacra Teologia e Arciprete nostro, e 
Don Madernino Gresta pur egli Dottore in Sacra Teolo- 
gia, Protonotario Apostolico, e Coadecano Foraneo Luna- 
rino, a dì 5 Settembre dello stesso anno 17 16, che era 
il sabbato innanzi ia prima Domenica , si passò all' Atto 
della giuridica ricognizione, e successiva ri posizione della 
Santa Reliquia nell' Urna nuova. Fra i Rogiti del pub- 
blico notaio Antonio Gattioli se ne conserva il Documento, 
nel quale è ricordato che dopo la regolare apposizione dei 
suggelli il nuovo Reliquiario solennemente V hanno riposto 
sopra F Aitar maggiore di S. V alentino alla presenza 
di tutto il popolo a maggior gloria di Dio e venera- 
zione de 9 suoi santi 

Fino a circa la meta del secolo scorso la navata mag- 
giore della Chiesa di S. Valentino era assai bassa: funne 
proposto nel 1748, p d otto anni dopo mandato ad esecu- 
zione il rialzamento 3o Bisogna passare troppo di lancio 
per non allungare la storia, ma pur toccare che la Cassa 



28 Arch. Parr. di Ala Lib. Scntada - Arch. delle Chiese di Ala 
Lib. S. Val. 1707. — 29 Arch. Notarile di Ala. — 5o Arch. Parr. 
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Civica anche a quest'opera diede una buona mano 3i- toc- 
care che nel 1763 fu fabbricato come è ora il Campani- 
le 32 : che nel 1792 adi 23 Settembre decretò il Civico 
Consiglio l'offerta di Trenla Zecchini per un paramento ad 
uso delle S. Messe solenni in detta Chiesa, al quale fu 
nel 20 Decerabre 1795 con nuova disposizione sostituito 
un Calice dorato alla Parrocchiale di Ala con carico di 
prestare il paramento festivo alle occorrenze del Santua- 
rio 33 ^ e poi tacer di tant 1 altre offerte generose, e divo- 
zioni promosse dai Rappresentanti questa Citta di tratto in 
tratto conforme i bisogni e le opportunità consigliavano. 

V. 

Funzioni che vi si celebrano. 

* 

Un cenno prima di finire anche a ciò che dona de- 
coro perenne al nostro celebre Santuario. 

La frequenza di popolo che accorre alla Chiesa di 
S. Valentino nel giorno dei i4 di Febbrajo, Festa del 
Titolare, facilmente si deve vedere indivisibile dall' ori- 
gine del Santuario stesso. « 

Deve notarsi ancora ab immemorabili la Stazione 
della Litania che vi si fa nella Feria quarta delle lega- 
zioni. 

Nè v 1 è pure notizia che segni V istituzione del Sa- 
cerdote, che col titolo di Cappellano di S. Valentino ogni 
lesta vi celebra la santa Messa, ascolta le' confessioni, spie- 
ga la Dottrina Cristiana, e assiste gli infermi delle sotlo- 

3i Ardi, dette Chiese di Ala Lib. S. Val. 1707. — 5j Ardi. 
Par.-, di Ala Lib. Seutada. — 55 Ardi. Civico di Ata Lib. 26. Decr. 
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poste contrade dei Marani. Del 1 494 trovasi già men- 
zione di un Delay frastachini monago a S. Valantin, 
il quale pare che voglia ammettere certamente un Sacerdote 
cui dovesse servire 3 4. 

Fu detto della maggior concorrenza di popolo nella 
prima Domenica di Settembre chiamatavi dalla memoria 
dell' ani ira Dedicazione della Chiesa, ed accresciuta all'oc- 
casione della solenne traslazione della insigne Reliquia nel 
i645. In quella Domenica e nella seguente, siccome nel 
i4 Febbrajo, più Sacerdoti vi celebrano Messa, ed assi- 
stono alle numerose confessioni dei devoti, che e da vici- 
ni, e da lontani paesi vi concorrono a sciogliere i loro 
voti, a cibarsi con grande ediGcazione del Pane degli An- 
geli. 

Devesi ricordare una pia Unione in onore, e sotto 
il nome del Santo, che si intitola Confraternita già dal 
i5oi 35 , la quale vi celebrava degli Ofticii fra l'anno, 
ed in progresso era divenuta una sola con quella di S. Roc- 
co 36 . 

Menzione più distinta merita il zelante Arciprete 
Don Gian Cornelio Gentilotti di Trento, Protonotario 
Apostolico, entrato a successore dell' illustre Bonacquisto 
a' dì 21 Febbrajo 1668. Non contento di aver promosso 
P erezione del nuovo Presbiterio ed Altare nella vetusta 
Chiesa di S. Pietro in Bosco, la cui Tavola fu dono suo, 
ed altre cose ancora, volle far conoscere anche allonta- 
natosi dalla Parrocchia gli effetti dell'amor suo. Partiva 
egli da Ala nell'autunno del 16S1 , e ideava l'annuale 



34 Arch. Civico di Ala Voi. 12. ■ — 55 Arch. Parr. di Ala 
ura. ix. — 56 Arch. delle Chiese di Ala Lib. S. Val. i6n p. ;5. 
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celebrazione di otto sante Messe in onore di Santo Va- 
lentino lassù nel Santuario, che fondò poi nel 1700 3 7. 

Anche Gregorio Maran nel 10 Luglio i683 legò agli 
eredi suoi di celebrarvi una santa Messa ogni primo Ve- 
nerdì del mese in perpetuo 38 . 

La Città nostra di Ala nell'anno 1793 religiosamente 
pensò ad una nuova istituzione pubblica in ossequio del 
Santo, in sicurezza della valida sperimentata Protezione 
di lui. A dì 1 7 Novembre decretò nel primo Lunedì non 
impedito di Maggio ogni anno una processione con Messa 
solenne alla Chiesa del Glorioso Martire Protettore, affine 
di ottenere da Dio Signore le sue grazie tanto di piog- 
gia, come della difesa d 9 altre disgrazie 3 9. E qui forse 
accennava alle cominciate turbolenze europee, che minac- 
ciavano avvicinarsi, o all' epidemia di febbri maligne, che 
poco dopo provar ci fecero i loro sgraziati influssi. 

Non è a dire con quanto di allegrezza e di gioja 
compiasi ogni anno questo atto di devozione e di pre- 
ghiera. L' innato sentimento di confidenza verso il santo 
Patrono, la genialità da cui ognuno è vinto al veder solo 
una volta quel sito, la sempre dolce reminiscenza di un 
soggiorno schivo di tetre imagini e di affanni, rende meno 
grave il salire quell'erta, e meno difficile l' andar ad espri- 
mere appiè dell' Ossa sante i caldi voti del cuore. Piaccia 
al Signore, che lo spirito che infiammò di presente tutti 
gli animi degli Alesi a mostrarsi fervorosi in questa fau- 
stissima ricorrenza dell 7 anno duecentesimo dalla prima 
solenne Traslazione di quel sacro Pegno, conforti anche i 



5; Ardi, delle Chiese di Ala Docura. — 58 Arch. Parr. di Ala. 
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» 

posteri pel secoli avvenire ad un amore operoso verso Id- 
dio che sì grande ci donò argomento di sua bontà e di 
misericordia. Piaccia al Signore, che ricevuto il felice te- 
soro di tanta Prolezione dagli avi nostri possiamo conser- 
varlo fedeli, per tramandarlo ai figliuoli confermato dal- 
la novella Festività; e pel polente mem> del buon esem- 
pio lasciar stampato nel cuore coli' ultimo bacio: Habebi- 
tis aulem hunc diem in monumcntum: et celebrateti s 
ettm solemncm Domino in generationibus vestris cultu 
sempiterna 4«. 
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